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SEGNI & SOGNI 
ANTONIO FAETI 

D Mostro entra 
nella famiglia Usa 

N
on mi sembra di aver letto, in nes­
suno degli articoli che si riferiscono 
al film Cape Fear. Il promontorio 
della paura, di Martin Scorsese. 

_ _ _ _ qualche accenno a] rilievo sociolo­
gico cor: cut il regista sottolinea l'a­

berrante tipicità della famiglia media america­
na, qui assalita da un Mostro di cui condivide, 
interamente, l'identità antropologico-culturale 
e quella etica Tanto la. moglie, interpretata da 
Jessiga Lange. quanto i marito, Nick Nolte, e 
soprattutto la figlia adolescente, resa con stu­
pefacente maestria da Juliette Lewis agiscono 
sempre come se dovessero convincere gli spet­
tatori che tra loro, rispettabili e incensurati, e 
l'ex galeotto De Niro, appena uscito da un pe­
nitenziario in cui è entrato per aver seviziato e 
stuprato una ragazza, non c'è nessuna diffe­
renza sostanziale. • 

La moglie e arrivista e petulante, a suo modo 
è una seviziatrice anche lei. perché è, sempre 
pronta a colpire, a far soffrire,. a, .deridere, .a 
stuzzicare. Il marito avvocato nasconde unaef-
f razione all'etica profesuonale che, a suo tem­
po, fu indispensabile per aggravare la condan­
na a cui fu sottoposto t)e Niro di cui era il di­
fensore. La figlia è lo sconcertante emblema di 
tanti adolescenti di oggi, quelli che ci fanno 
paura quando inneggiano a Maso perché ha 
fatto fuori il babbo e la mamma o quando, ne­
gli stadi, mostrano le svastiche, e 11 sono decine 
di migliaia, non pochissimi come quelli, fra lo : 

ro, che hanno già saltato il fosso e sfilano,con il 
cranio rasato. .. . i 

Juliette Lewis mostra l'intera sintomatologia 
di quel «narcisismo sociale" su cui, molti anni 
fa, e assai poco ascoltato, Christopher Lasch 
cercò di attirare l'attenzione di intellettuali e di 
educatori. Pur di ottenere consenso per la pro­
pria irrefrenabile vacuità esibizionistica corteg­
gia il Mostro, ma non é la sua Bella, è solo la fi­
glia degli altri due, ovvero il prodotto di una so­
cietà sempre più rassegnata ad essere total­
mente indegna. L'attenzione di Scorsese. è in­
fatti, tutta rivolta a mostrare corne il quartetti)" 
sia fondato su una coesione sostanziale: e 
quello dei quattro c h e porta sul corpo i,segni , 
del carcere, pieno come è di tatuaggi.che, lo , 
rendono orribilmente leggibile come tanti, muri 
delle nostre città, colmi di nefandi graffiti.^ for­
se solo caratterizzato da una ingovernabile ' 
coerenza, di cui gli altri sono privi. Un film, ' 
dunque, sull'indegnità totalizzante: la versione 
del 1962 che ispira questo remake faceva fre-
mere e anche urlare, gli speilatori perché pre­
sentava due mondi, due società in lotta fra lo­
ro, ilrifacimento attuale dovrebbe farti tramare 
per l'opacità omogenea di cui.o/ftc splendida . 
testimonianza. ; _ , „ . - • 

Ma. dopo un film sull'inidegnità. può acca-^ 
dcrc di vjrijtaltjj dédhhxtrc sullaf_di|^\. Sapri- f 
rn.i, Risòrgimerìro. MiR>'è realtà] ci fa vedére at- " 
la Permanenterdi Milano, i volti nobili e gentili -
di (ariti checrodettero, lottarono, testimoniare^ * 
ne. Ricordo.peresempio.il ritatto della prirtew. 
pessa Cristina Trivulzio di Belgiojoso, eroina 
delle Cinque Giornate di Milano, e poi colta 

' viaggiatrice in Onente quando fu costretta a 
(uggire per il ritomo digli austriaci. È il ritratto 
di j na donna finissima, però indomita come le 

D'Oltralpe si guarda alla nostra editoria. Così ha detto il Salone di Parigi. Ma non è solo 
effetto Eco. Attenzione per la nostra narrativa, ma si scopre anche la saggistica: tradotti 
Colli, Gargani, Vimo. Le fortune di Cacciari 

Italiani di Francia 
NICOLA EMERY 

D opo quella politica 
di un'altra crisi si e 
discusso in questi 
giorni in Francia: 

^ ^ ^ ^ ^ crisi del libro, del 
™"™™"™ mercato, della let­
tura. L'occasione ò stata offer­
ta dal Salone del libro di Parigi 
(di cui l'Unità ha già riferito 
nei giorni scorsi). Si teme che 
al calo delle vendite (clic net • 
.1991 ha segnato il 2.3X)' fac­
ciano seguito la sparizione de­
gli editori piccoli e medi, la 
concentrazione della distnbu-
zionc e una diminuzione dei 
punti di vendita. In un clima 

.come questo va apprezzato il 
rigore con il quale gli oltre 
1200 editori presenti si sono 
presentati al Salone, puntando 
su una immagine di solidità e 
sulla documentazione della 
continuità delle loro scelte. 
Oppure, per quanto riguarda 
l'editoria media e piccola, cer­
cando soprattutto di valonzza-
re la propria dinamicità e la 
propria propensione alla sco­
perta di nuovi e spesso ben di­
versificati paesaggi. In questi 
casi «la lettura- sfla non soltan­
to metaforicamente "scoperta 
di nuovi mondi» (come voleva 

.n-

il motlo stesso del Salone). Per 
una cultura come quella fran­
cese, nei cui confronti il ripete­
re che essa traduce poco e di­
ventato quasi un luogo comu­
ne, il consolidarsi di una simile 
apertura e curiosità verso «i li­
bri degli altri» segna un punto 
importante. Questa tendenza 
d'altronde é confermata da 

t una inchiesta del ministero 
francese della Cultura e Comu- • 
nicazione secondo la quale i li­
bri acquistati dall'estero e tra­
dotti in Trancia rappresentano 
il 18»u della produzione edito­
riale. Cifra che pone la Francia 
in un punto di equilibrio, fra il 
minimo rappresentato dall'au­
tarchica Gran Bretagna in cui 
le traduzioni raggiungono sol­
tanto il 3,3% e i massimi di 
apertura toccati dalla Spagna 
con il 2G% e dall'Italia con il 
25% del mercato affidato alle 

- traduzioni. Anche nel campo 
della scoperta dei «libri degli 
altri» c'è chi può già vantare 
una tradizione, come ad esem­
pio la casa editrice losannese 
"l'Age d'Hommc" che da quasi 
trent'anni si e imposta come 
punto di nfcrimento impre­
scindibile per la conoscenza 
della cultura dell'est europeo; 
o come le parigine «Ed itions de 

la Differencc», che per il Salo­
ne hanno pubblicato uno spe­
cifico catalogo nel quale e do­
cumentato il loro straordinario 
lavoro di traduzione della let­
teratura portoghese, incentra­
to attorno alla pubblicazione 
della prima edizione mondiale 
dell'opera completa in venti 
volumi di Fernando Pcssoa. In-

• tercssanti aperture in direzione 
ancora del Portogallo e soprat­
tutto del Brasile caratterizzano 
il lavoro delle edizioni A.M. 
Mctailé di Parigi. Altri titoli si­
gnificativi, in particolare algeri­
ni, offre la casa parigina «La 
Decouverte». che ha appena 
pubblicato il libro di Benjamin 
Stara, «lui grangere et l'oubli». . . 

Molto impegnativa la scelta 
di "Actes Sud» che ha sede ad 
Arles, nel cui catalogo prescn- . 
tato al Salone coesistono pic­
cole sezioni dedicate alle lette- • 
rature di quasi venti diverse na- , 
zioni, dalla Germania alla Ci­
na. 

Anche la letteratura italiana 
ha conosciuto nuovo interesse 
e vi ò chi attorno a questa at­
tenzione ha costruito una col­
lana: e il caso dell'editrice pa­
rigina P.O.L., che nell'86 ha va­
rato la collezione «Les Itali-
ques". Mario Fusco, che dirige 

questa collana ed è profondo 
conoscitore della cultura italia­
na, oltre ad essere titolare del­
la cattedra di italiano contem­
poraneo alla Sorbona, ha tra­
dotto tra gli altri Sciascia, la 
Morante e Vincenzo Consolo.. 
«È innegabile - mi dice - che vi 
sia stato un «effetto Eco». Alcu­
ni editori francesi, visto il sue- " 
cesso intemazionale del «No­
me della Rosa» devono anche . 
aver pensato che in Italia c'era 
ancora un fiume d'oro da sco­
prire. Ma negli anni 70 in Fran­
cia già traducevamo e discute­
vamo Moravia, Calvino e Scia­
scia». ,,. . ,. . , 

Ma all'interno di questo inte­
resse diffuso, come avvengono " 
oggi le scelte? Consideriamo ' 
proprio la collana di P.O.L. 
inaugurata con la traduzione. 
de! primo romanzo di Marco " 
Lodoli, allora sconosciuto in 
Francia. •. w • 

«Quando abbiamo iniziato 
la nostra collana italiana, la 
concorrenza editoriale in Fran­
cia era foltissima» mi dice an­
cora Mario Fusco, e prosegue: 
«Per una piccola casa come la 
nostra gli autori più noti erano 
inaccessibili per evidenti moti­
vi di costi. Ho letto Lodoli e mi 
e molto piaciuto: abbiamo fat­
to una scommessa, affrontato 

un bel rischio ed é andata piut­
tosto bene, vendendo con il 
primo romanzo quasi sette mi­
la copie». E cosi sono venuti gli 
altri titoli. Sebastiano Vassalli, 
Marta Morazzoni, . Ermanno * 
Cavazzoni per fare alcuni no- • 
mi degli «Italiqucs», ai quali re­
centemente si sono aggiunti > 
Eugenio . Vitarelli • con «Ac- -
qualadrone» e «Les Invisibles» 
di Nanni Balestrini. Ci sono sta- '. 
ti poi i casi di «Nozze di Cadmo ' 
e Armonia» di Roberto Calas­
se, pubblicato però da Galli­
mard, al quale sempre in que­
sti giorni e andato il premio ' 
per il miglior libro straniero,. 
bissando il successo dell'anno • 
passato di Citati al Medicis-
Etranger. E le prossime novità? • 

•Fra i nomi per noi nuovi in 
assoluto proporremo «Pervoce 
sola» di Susanna Tamaro, poi 
ancora «L'Editore» di Balestrini 
e il secondo romanzo di Ca- • 
vazzoni che ha sucitato anche 
in Francia con il suo esordio "' 
un interesse altissimo". 

Resta da aggiungere che an­
che per quanto riguarda la 
saggistica, al Salone non sono • 
mancali segni di un reale intc- • 
resse l'attuale panorama italia­
no, analizzato in un incontro 
dedicato ai «rapporti fra la tilo-

uali sono le acqui­
sizioni più recenti 
dell'astrofisica? 
Come ci si accosta 
allo studio del ci- "' 
nema? E quando ' 

ha avuto inizio la paleoantro- , 
oologia, cioò lo studio dell'uo­
mo delle origini? 1 primi volu­
metti di Edo della Jaca Book si ', 
sforzano di dare una risposta. 

• scientificamente rigorosa ma 
^accessibile e rapida fé a basso 

prèzzo: dalle"9 alle 14mila li'"1-

•r«), a questa "domanda. Uscite »• 
^itj marzo', le Rnme edizioni «k?^,,. 
,:no già quasi esaurite. Edo, "En­
ciclopedia di orientamento», è • 

,.la sigla di una nuova collana. 
' La Jaca Book, casa editrice mi-
' lanose di medie dimensioni, si ' 

può consentire imprese come 
questa perché da anni 6 spe­
cializzata in co-edizioni inter-

' nazionali. Edo è già comincia- ] 

la ad uscire in Francia. . ' 

DUECENTO AUTORI PER UN'ENCICLOPEDIA PEL SAPERE 

•E tuttavia - spiega il diretto­
re editoriale, Sante Bagnoli -
Edo, cui pensavamo da alme- • 
no sette-otto anni, ha potuto 
diventare realtà grazie alla 
Open Thematic Encyclopac-
dia, l'Enciclopedia tematica 
aperta, i cui pnmi grossi volu­
mi, concepiti come Dizionari 
enciclopedici su singoli temi- ', 
•.saranno nelle librerie entro •< 
l.onno. 1 volumetti d iEdcsono 
predisposti infatti come intro­
duzioni multiple a ciascuno * 
dei trenta tomi dell'Enciclope­
dia». -, •. •'• • ,-

Ma che differenza c'erispet- ' 
to ad altre collane, tipo Univer­
sale Feltrinelli, o i Pocket di di­
vulgazione scientifica tanto ~-
diffusi in Francia e altrove? Ri- '•• 
sponde Bagnoli: «La differenza 

essenziale, la nostra "invenzio­
ne" sta in questo: i libretti della 
collana Edo non trattano pro­
blemi, bensì affrontano campi 
del sapere. Malgrado le cose 
nel mondo non procedano 
tanto bene, lo scienza sta attra­
versando un momento felice. 
Molte delle sue acquisizioni di ,, 
oggi rovesciano o pongono in 
discussione le certezze di ieri. . 
È incorso«n cambiamento di . 
assetto scientifico, di cui noi 
vogliamo fornire un quadro». 

E questo il criterio che ha 
spinto l'editore a puntare sulla 
personalità degli autori, affron­
tando magari il rischio di una 
trattazione unilaterale ma ric­
ca di spunti, di novità. Ciò ha • 
comportato naturalmente un 

lungo lavoro di indagine e di 
valutazione dei nomi, dell'au­
torevolezza, dell'originalità de­
gli oltre duecento autori fin qui 
invitati a scrivere una loro ope­
ra espressamente per Edo. «A 
tutti - dice Sante Bagnoli - ab­
biamo chiesto di preparare 
quella che potrebbe definirsi 
una prolusione al loro Insedia­
mento nella cattedra universi­
taria. Non una sintesi delcorso' 
annuale, bensì la visione di 
fondo del campo scientifico di 
loro pertinenza. E cosi, per l'a­
strofisica non abbiamo esitato 
a rivolgerci all'indiano Narli-
kar, per la paleoantropologia 
al sudafricano Tobias. Natural­
mente, diamo lo spazio dovuto 
anche agli studiosi italiani ed 
europei. E i "campi" che inten-

, diamo arare giungono fino al-
• l'architettura, all'arte, al ballet-

'• to». • . . 
Il pubblico cui si rivolge la 

, nuova collana ò quello degli ' 
studenti che finiscono il liceo o 
che sono già all'università, e ' 
naturalmente gli insegnanti. 

; Tutti coloro,cioè, chej ion vo- • 
gliono fermarsi- ad un ^livello, _ 

j . nozionistico deì'sapcréima*ln : ,'*' 
' t e n d o n o conqtìl»«Wf"lon{l*v»i*>'-' 

• sionc d'insieme, interdiscipli­
nare, e una metodologia di ri-

• cerca. Naturalmente, sono ben 
graditi anche i lettori generici, < 

. gli autodidatti, i curiosi, tutte le • 
- persone che non cedono alle _•"; 
• • tentazioni, dell'analfabetismo ^ 
) scientifico di ritomo. Ma c'è un ?"' 
• mercato per questi libri, esiste '/ 

sofia italiana e quella france­
se», al quale sono intervenuti 
per l'Italia Carlo Angelino, pro­
fessore all'Università di Geno­
va e responsabile della casa 
editrice «il Melangolo» (che 
con le edizioni «Costa e No-
lan», pure genovesi, segnavano 
le solo presenze espositive ita­
liane) e per la Francia Philippe 
l^acou-Labarthe, filosofo del­
l'Università di Strasburgo, e Mi­
chel Valensi, anima e corpo di 
una sorta di piccolo miracolo 
che ha nome «Editions de l'E-
clat» e che con l'agilità e la 
passione del piccolissimo edi­
tore ha messo a segno alcuni 
colpi eccellenti, come la tradu­
zione della «Persuasione e la 
retorica» e dell'«Epistolario» di 

' Michelslacdter, e ancora come 
. la traduzione di molte opere di 
;., Giorgio Colli. «L'EcIat» ha poi 
'. arnechito la sua piccola colle-
• zione con testi di Aldo Giorgio 

Gargani. Paolo Vimo. e infine 
con la pubblicazione di «Dran, 
Meridiens de la decisions dans 
la pensée contemporaine» l'ul­
timo libro di Massimo Oiccian 
con il quale Valensi ha antici­
pato addirittura l'editoria ita­
liana. ••. »."'••. » 

una domanda? Bagnoli replica 
: «Non abbiamo compiuto una 
verifica specifica. Il bisogno 
era sentito soprattutto da parte 
degli editori. E intatti è stato • 
abbastanza agevole realizzare 
accordi su scala internaziona­
le, sopratuttto dopo aver con- ' 
statato che pubblicazioni del . 
genere ancora non esisteva-
no». -, w . . .v. • - ' . 

Fin dove arriva il piano di 
produzione della collana? Ba­
gnoli prevede che entro l'anno ' 
si supereranno i 32 volumi di 
iCiiveni prevista la pubblicazio- • 
ne. E a fine '93 saranno oltre 
80. Ritmo elevato anche nel 
'94, e poi pubblicazioni più di­
luite nel tempo. Ma intanto, ol­
tre ai circa duecento autori già . 
sotto contratto, cominciano a 
farsi avanti quelli che si oftrono , 
di scrivere un testo per Edo, 
neonato fortunato. 

OMARIO PASSI 

eroine salgariane. e ha la fronte, gli occhi, il na­
so e la bocca di chi irriducibilmente si ostina, 
di chi non cede mai. A poca distanza'da lei il 
carrettiere romano Angelo Brunetti, detto Cice-
ruacchio, organizzatore dei rhoti di piazza del 
1848, richiama ancora l'iconografia saharia­
na: ha i baffi, il pizzetto, le anelle agli orecchi , 
di un nostromo che potrebbe affiancarsi alla 
principessa Trivulzio con la stessa onesta bur-
banza con cui un marinaio guerriero segue i 
comandi della Capitana deH'«Yucatan». E no­
bile è il bel viso da guerrigliero guevansta del • 
Padre Ugo Bassi, mentre la tela sobria e durissi- . 
ma che mostra gli impiccati sugli spalti di Bel- • 
fiore, ci dice da dove veniamo mentre si-vor­
rebbe che lo dimenticassimo. Non ci sono i! 
volti dei nemici, in questa fiera epopea icono­
grafica: lo speltatorepuò provvedere da se, col­
locando due o tremila volte la faccia di Forlani 
negli spazi voti della mostra. E non occorri; ve­
stirlo ogi volta da «zuavo pontificio»: vale più il '_ 
vol'.ocheladivisa. - - •«- •.- .. i - ,'" 

L'altra mostra sulla dignità é al Palazzo Rea­
le di Milano e ha per titolo: Il primo 'SOO italia- ', 
no. La pittura tra passato e futuro, due acque- ; 
rolli. Lo studio del pittore a Parme ài Giovanni 
Battista De Gubernalis. datato 1812. a La Sacra 
di San Michele, di Giuseppe Pietro Bagetti. sen­
za data (ma il pittore mori nel 1831) ci mostra­

no come siano, a volte, perfino divertenti le 
stentoree catalogazioni in cui un «prima si ren­
de eterno e immobile, mentre un «dopo» è al­
trettanto diviso. Infatti l'inquietante castello 
notturno di Bagetti ha la stessa metallica bel- " 
lezza delle tempere del grande Maxfield Par- •-• 
ruish (1870-1966) e il raffinato intemo diDe ' 
Gubematis ha tormentosa precisione di un livi- -
do olio di Lucian Freud, del 1985. Del resto il ; 

Byron a Missolungi di Giacomo Trecourt, rcn- J 

de conto di come i temi romantici potessero .' 
circolare al di là di frontiere certo meno solide < 
e derivanti di quelle di oggi. ., • • . . ' . . -

La mostra mette in evidenza una foga narra-,'. 
tiva che, in senso iconografico, potrà poi ritro-, 
varsi solo nel fumetto. Sono le grandi tavole di- ; 
dattiche di una fiera e consapevole catechesi • 
laica, che frugava nel passato per cercare e t ro - . 
vare i momenti in cui eravamo stau più corag- v 
giosamente degni di essere un popolo. Esono i 
monumenti pittorici di una dignità borghese . 
limpia e perfino onirica, come quella espressa ' 
nel ritratto di Ciriaco Catraro, di' Giuseppe To-
minz (1790-1866) che sembra dipinto da Gre­
gorio Sciltian e certo però proviene anche da ' 
sogghigni misteriosi di un Biedermeicr molto ' 
bene acquisito. La lotta tra indegnità e dignità r 
continua con fasi alterne: una folla paziente si ' 
accalcava di fronte all'ingresso della mostra di 
Matisse (pittore presente nelle scatole di cioc­
colatini e nelle copertine di «Premi Strega», po­
chi metri più in là nessuno ardeva die ntrare a _ 
vedere questi pittori italiai dell'Ottocènto (prè- ' 
senti, tanti anni fa, nelle antologie scolasti- ' 
che ) . • • „ , x , 
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DISCHI -'Toma Bufly 
contro il potere 

DIEGO PERUGINI 

FUMETTI - Il padre di Fritz 
incontra i Freak Brothers 

GIANCARLO ASCARI 

T ' oh , chi s' rivede. 
,..,' Dopo quindici an- , 

ni di esilo tóma 
,, Buffy Sain e-Maric 

_ _ _ _ _ 'classe 1941, india-., 
na sangue-misto e 

. forte coscienza sociale: di lei si 
ncordano i timidi esordi in 
chiave folk e un successo gran­
dioso come Soldier blue ( 7 1 ) , 
amara ballata contro i massa­
cri dei pellerossa nonché tema 
guida dell'omonimo film. Una 
carriera strana, ostacolata da 
sotterranei boicottaggi e prati- -, 
camente conclùsasi- nel 1976,"-
anno dell'uscita di Sweet Ame­
rica, suo ultimo lavoro: a segui­
re un impegno costante in di­
fesa dei diritti delle comunità 
pellerossa attraverso marce di 
protesta, programmi televisivi 
e documentari, continuando • 
comunque a suonare in giro . • 
nelle riserve indiane. Suscita 
quindi curiosità mista a nostal­
gia questo nuovo album d'r BuM:"' 
fy. cinquantenne arrabbiata! e 
Coincidence (and Likety Sto- • 
ries) (Ensign) si rivela disco .• 
moderno e inquietante, fitto di * 
spunti sociali e accuse dirette •' 
contro chi regge il potere. Pa- > 
rolc forti, pesanti come maci­
gni, pervadono brani-di forte-' 
suggestione interiore: spicca- • 
no ballate suggestive come . 
The big onesget auxry («I gran-. 
di la fanno franca») o momen-. 
ti più tesi tipo Starwalker e Bit-. 
0 nry bear! at Wounded Knee, 
titolo che si nferisce all'ultimo 
massacro operato dal governo -
degli Stati Uniti durante le 
guerre indiane nel dicembre • 
1890. Buffy sfodera una voce 
nervosa e vibrante su un tap- , 
peto sonoro mediato dal com­
puter: l'esperimento risulta fa- . 
acinoso ed emozionante, viva- • 
mente consigliato. 

In tema di contaminazioni • 
etniche « voci di protesta al . 
femminile, segnaliamo un al­

tro ntomo, l'israeliana • Ofra • 
Hazaq: un po' bistrattata dalla 
critica nostrana, questa signo­
ra vanta una lunga camera in 
patria, una ventina di album di 
musica tradizionale prima del 
«lancio» su scala mondiale. Per 
sfondare ne! mercato occiden- . 
tale Ofra sta mediando le me­
lodie folk yemenite con il gusto 
pop intemazionale: - Kyria 
(East West) e il suo terzo ten­
tativo in questa direzione. Dal­
le sonorità avvolgenti di Kyriae 
Innocent aj turno, ballabile del 
singolo Dato Da Hrya (con Ig* 
gy Pop) Ofra canta con voce 
sinuosa e cnstallina, sfiorando , 
il kitsch in qualche occasione 
ma cavandosela con buon me­
stiere. Testi inneggianti alla pa­
ce e all'amore universale con 
chiari riferimenti alla guerra 
del Golfo: semplici, facili, un 
po' di maniera. Disco insolito, 
da accettare o rifiutare in bloc­
co: comunque interessante. 

Da due ritorni a due esordi: 
niente male quello della venti­
duenne nera Des'ree. cantau-
tnce britannica alle prese con 
una voce calda e duttile e un 
repertorio a metà strada fra il 
pop di lusso e la ballata jazzy: 
Mind aduentures (Sony) è un 
disco raffinato e piacevole, 
meritevole di buona sorte. 

Chiudiamo con Betsy Cook, 
nota autrice del «giro» america­
no ora in veste solista con un 
album, The girl wbo ale berseli 
(East West), fitto di canzoni 
eleganti e suoni moderni: voci- ] 
na esile, produzione molto cu­
rata, brani eleganti e di buona 
presa. Cercando Joni Mitchell 
e Kate Bush, la Cook riesce 
ugualmenle a proporsi con so- • 
bria dignità: rimangono in • 
mente i movimentati trat'.i d i , 
Lovee ts thegrooix, potenziale 
successo, e l'eterea dolcezza 
di Wonderland, a suo tempo 
donata a Paul Young. 

S trani viaggiatori. 
' giungono dagli 

Usa. Sta accaden­
do ad alcuni autori 

_ _ _ _ _ di fumetti qualcosa 
di simile a quanto 

è successo agli uomini del jazz 
nel dopoguerra. Allora erano i 
musicisti nordamericani che 
proponevano suoni non con­
venzionali a venire in Europa 
trovandovi un pubblico affet­
tuoso e preparalo: ora seguo­
no quella rotta i disegnatori del 
vecchio «underground» a stelle 
e strisce. Cosi capita che in un 
Vecchio Continente che gli of­
fre ritmi di vita più sereni e 
amore per il loro lavoro, viva­
no ora Robert Crumb, il padre 
di Fritz il gatto, e Gilbert Shel-
ton, l'autore dei Freak Bro­
thers; l'uno nel Sud della Fran­
cia, l'altro a Parigi. Incontrarli ò 
un'esperienza un po' scarnan­
te, per quanto sono uguali o di-

' versi dall'immagine che gli si è 
costruita addosso nel corso del 

, tempo. ' ' . • • • 
Si può cosi scoprire che . 

' Crumb odia cordialmente il 
• rock dei sixties, che pure ha 

rappresentato nei suoi disegni; 
o che scrive storie in cui di-

. chiara di continuare a credere 
nel socialismo, quando e ge­
neralmente considerato - un 
etemo alfiere del Flower Po­
wer. Si può sentire Shelton af­
fermare che la televisione ò in-

' trinsecamente . fascista e gli 
Usa invivibili, e non riuscire a . 
capire se esagera o se quello e 
il futuro che ci aspetta. Ci ci 
trova, insomma, di fronte a 
persone più radicali di quanto 
si pensava, e con l'aria un po' 
affannata di chi 0 appena fug­
gito da qualcosa di molto sgra­
devole. Sentire raccontare dal­
la moglie di Crumb che la fa­
miglia ha abbandonato Los 

DISCHI - L'estro di Pinnock 
nel Belshazzar di Handel 

PAOLO PETAZZI 

U na nuova prege­
vole registrazione 
del Belshazzar di 
rlfindel. diretto da 

_ _ _ _ _ Trevor Pinnock, 
' ripropone ' uno 

dei più ricchi e ampi capola­
vori della tarda maturità 
haendeliana, l'ultimo scritto 
in collaborazione con Char­
les Jennens (autore anche 
dei libretti del Saule del Mes-
siah), composto nel Ì744, 
quando il musicista aveva 
definitivamente abbandona-

• to l'opera teatrale per dedi­
carsi sempre più all'oratorio 
in lingua inglese. Il soggetto 
ispirato alla Bibbia si ariatta-

' va magnificamente alla fan­
tasia drammaturgico-musi-
cale di Handel: narra la fine 
del sovrano babilonese Bal­
dassarre, che, nella notte in 
cui usò per le proprie gozzo­
viglie i vasi sacri degli Ebrei 
assoggettati, fu sconfitto e 
ucciso dai persiani di Ciro, 
subito dopo che il suo desti­
no gli era stato predetto dalle 
parole «Mane, tekel, phares», 
scritte misteriosamente d a . 
una mano su una parete. 

Protagonista dell'oratorio, 
più ancora dell 'empio Bal­
dassarre (Belshazzar), e sua 
madre Nitocri, musicalmente 
e drammaturgicamente col­

locata all'estremo opposto 
del figlio scapestrato: per -
una volta la virtù riesce più 
simpatica del vizio, perche 
dà voce con intensissimi ac­
centi dolorosi ad angosciati 

' presagi e a meste riflessioni • 
sulla vanità delle cose uma­
ne. Un efficacissimo contra- , 
sto con tanta intensità pateti­
ca crea la gioiosa sicurezza -
del gozzovigliante, mentre . , 
accenti eroicamente «positi­
vi» sono riservati a Ciro e a l . 
profeta Daniele. E c'ò un al­
tro grande protagonista, i l . 
coro, che nel corso dell'ora­
torio ha molte grandi occa­
sioni di intervenire, da Hàn-

• del colte sempre in modo 
magistrale. • • -• , 

La partitura del Belshazzar 
'. mostra poi con quale ric­

chezza di intuizioni dramma-
tico-musicali egli sapeva ap-
prolittare della libertà che gli 
consentiva il genere dell'ora-

• torio, per diversi aspetti me-
• no condizionante dell'opera: * 

vi sono pagine in cui la di­
stinzione tra recitativo e aria 
sembra superata in soluzioni 
molto originali. La direzione 
di Trevor Pinnock, a capo dei 
complessi strumentali e co­
rali di The English Concert, 
aderisce con ammirevole 
estro e flessibilità alla fanta­
sia haendeliana; fra le voci 
spicca quella dolcissima d' 
Arleen Auger nella parte di 
Nitocri; la affiancano egre­
giamente il mezzosoprano 
Catherine Robbin (Ciro), il 
tenore Anthony Roltc John­
son (Belshazzar), David Wil­
son Johnson (il babilonese 
Gobria. che passa dalla parte 
di Ciro perche il re gli ha uc­
ciso un figlio), mentre la par­
te di Daniele ò stata purtrop­
po affidata ad un cantante in 
falsetto, l'onesto James Bow-
inan. 

Angeles porche- è troppo peri­
coloso lasciare i bambini soU ' 
in casa, o che nessun editore ." 
vuole pubblicare disegni che 
giudica «pornografici», fa dav­
vero uno strano effetto. Si intuì- ' 
sce inoltre quanto poco l'un- , 
derground, che in Europa ha 
avuto un'enorme influenza, 
sull'evoluzione del fumetto, 
abbia intaccato il mercato Usa, 
saldamente controllato da po­
chi colossi editoriali. A parte ;, 
l'esplosione di rivistine autoge- , 
stitc a cavallo tra i 60 e i 70, -
nulla 6 cambiato nel modo di ' 
produzione dei comics: orga- \ 
nlzzazionc a catena e rigida -
spartizione dei ruoli anche nel 
lavoro «d'autore». . . ... • • 

In questi anni, tra l'altro, 0 ^ 
accaduto che molti disegnatori ^ 
americani hanno analizzato il."!. 
lumetto europeo, classico e -
d'avanguardia, riciclandolo e * 
trasformandolo in un'ondata 
di serie e personaggi superde- • 
finiti • graficamente, e «speri­
mentali» nelle sceneggiature.. 
In Europa, invece, si e cercato ! 

dì coniugare a testi di taglio ; 

underground una grafica ripre- -
sa dalle avanguardie artistiche ; 
del Novecento. Il risultato e 
che i comics americani stanno 

invadendo il mondo come mai 
era avvenuto, avendo di fronte 
come unici seri antagonisti i . 
soliti giapponesi. -

È evidente che. in questo , 
quadro, artisti solitari come • 
Crumb e Shelton, non essendo 
riusciti come il loro compagno 
di strada Art Spicgelman (l'au- . 
tore di Maus) a fare il salto ver- • 
so la cultura ufficiale, sono dei * 
pesci fuor d'acqua. Il primo e 
sempre più un poeta lunare, ' 
innamorato delle donne, e del- • 
la musica degli anni 20; tnsian- ' 
cabile disegnatore di storie del 
quotidiano e di paesaggi della : 

campagna francese. Il secon­
do resta il tranquillo cesellato­
re degli inossidabili Freak Bro­
thers, discendenti più dagli 
eroi del cinema mutochc dalle -
scrisce dei quotidiani. Giun­
gendo : in Europa,s entrambi 
hanno trovato un pubblicoche , 
coltiva e conosce a menadito il 
loro lavoro, persino troppo en­
tusiasta; come al Festival di • 
Angouleme, in Francia, da cui 
il povero Crumb e emerso 
esausto. - ' . . . , 

La nuova vicinanza di questi * 
padri nobili del fumetto pove­
ro ci permetterà forse di avere 

SPOT - Cinquecento amici 
in cinquecento bar 

MARTINA GIUSTI 

E ravamo - quattro 
amici al bar, appe­
na scesi da una 

. Cinquecento. Cin-
^ ^ ^ ^ quecento Cinque-
"*™ — — cento. Quante voi- > 
te avrete sentito Cinquecento. 
E quante volte lo sentirete an­
cora. Potenza della Cinque­
cento, Cinquecento. Cinque- . 
cento. " Non ' l'avevamo mai ~ 
cantata. Adesso ci t o c c h e r à r 

, anche questa. La bella vettu- •' 
retta - e l'unica Cinquecento " 
che resiste - e nata trentacin- •• 
queanni fa (1957), ha pcrcor- '• 
so chilometri e chilometri nella • 
nostra (cioò nazionale) infan- *< 
zia automobilistica, in [unzio­
ne familiare, collettiva, singola, ;, 
confermando prima sogni di 

benessere, sopravvivendo 
quindi in forma contestarla, al­
ternativa, altro status symbol di 
una gioventù che aveva scelto 
la Cinquecento per sperimen­
tare la propria via alla ribellio­
ne, politica, musicale, cultura­
le, eccetera eccetera. L'Avvo­
cato l'aveva capito: il proble­
ma ò vendere e di qualsiasi co­
lore si rivestisse la Cinquecen­
to il problema reslava quello di 
vendere. E di Cinquecento no 
ha vendute milioni. Un po' co­
me era capitato con la vecchia 
Topolino. Perchè, come e no­
to, comincia tutto da 11, dalla 
Topolino, anno di • nascita 
1935, anno di nascita della 
motorizzazione popolare. Con 
la Topolino amaranto si va che 

anche in Italia edizioni più 
puntuali delle loro produzioni; 
e infatti la Acme ha editato in • 
questi giorni «lo e le donne» di ^ 
Cnjmb, una raccolta di vari J 
materiali mai apparsi in Italia, t 
La possibilità di scelta era assai *. 
ampia, dato che gli unici libri V 
di questo autore pubblicati nel • 
nostro paese, gli ottimi «Fritz il 
gatto» e «Head Comix» della "f 
Milano Libri, risalgono al 1973. {" 
Su «Io e le donne» va detto che ]' 
una maggiore cura nella tradu­
zione avrebbe evitato che i 
personaggi pronunciassero -' 
Irasicome «Hci. saltiamo in au­
to e andiamo a Ostia», e altre 
smvli amenità. Purtroppo, la •-' 
vera dannazione dei fumetti : 
underground in Italia in questi •; 
anni di blackout editoriale, è. 
stata la sciatteria delle edizioni • • 
pirata apparse qua e là. Trai- ; 
tandosi di autori che pongono \. 
il punto focale proprio nell'in-1 
venzione di slange modi di di­
re che spesso hanno fatto eoo- * 
ca, sarebbe ora di abbandona­
re questa brutta prassi. •• r . . ~̂  • 

Attendiamo quindi, un po' 
preoccupati, una auspicabile ' 
edizione italiana «ulficiale» an- . 
che per le storie di Gilbert Shel- r 
ton. . , • . 

ò un incanto. Lo cantava Paolo ' 
Conte, con il tono di una bella S i 
speranza, dopo i furon della , 
guerra, di fronte a paesaggi I" 
chi; si immaginano verdi e or- > 
lati d'azzurro ancora non in­
quinalo. Una bella speranza 
che non si sarebbe, a quanto 
pare, mai realizzata. Anche la 
nostra Cinquecento esprimeva 
in modo meno solare, in tempi 
ormai cupi, tra segni di paura e 
di angoscia, una speranza. Per 
alcuni almeno. Un'altra spe­
ranza tradita. La nuova Cin­
quecento chissà che speranze 
potrà allevare. Arriva in pano­
rami inquinali, nel caos del 
traffico, con il rischio della pa­
ralisi totale, dcllamone per 
aslissia...Eppure la cantano 
Ecco lo spot: Gino Paoli. Euge­
nio Finardi, Enrico Ruggen. Sul 
filo della nostalgia per l'altra 
Cinquecento. I! presente ò gra­
mo, lo sanno anche loro. Ma 
paga. Finardì lo ha amesso; 
•Ho guadagnato di più con 
questo spot che con tutti i miei 
dischi». 

f 
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